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Ho intrapreso il lavoro con la famiglia di Isabella a partire da un invio del professor Carli. A giugno 2016 mi viene dato il riferimento di questa famiglia perché alla ricerca di una persona che svolga funzioni di aiuto compiti e compagno adulto per una ragazzina di 12 anni. 

Incontro così la mamma a ridosso della vacanze estive insieme alla persona che per tutte le elementari e ora con l’avvento delle medie ha sostenuto Isabella e famiglia nel rapporto con la scuola. Si tratta di una famiglia benestante, che vive in un quartiere centrale della città composta da padre, che è per quasi tutta la settimana all’estero per lavoro, madre e altre 2 sorelle più piccole. Come ho già resocontato, la famiglia mi chiama perché l’attuale aiuto compiti, che è anche un’insegnante della scuola frequentata dalla ragazzina, sta per avere un bambino così il prossimo anno ci sarà bisogno che io affianchi e poi subentri al posto di questa persona. La mamma mi parla di Isabella a partire dalla sua storia diagnostica, che dallo spettro autistico è ora passata alla diagnosi di disturbo ossessivo compulsivo entro un vissuto di grande disorientamento rispetto all’utilità di queste diagnosi. Ciò che è ritenuto rilevante invece è la scomparsa del “mutismo selettivo” avvenuta con l’avvento delle medie: Isabella dal non rivolgere parola a compagni e professori per tutte le elementari ha iniziato a desiderare un’interazione diversa con loro, partecipando in modo meno spaventato al contesto scolastico. Al di là delle questioni relative a diagnosi e terapie che la mamma sembra padroneggiare nozionisticamente molto meglio di quanto possa fare io, è questo passaggio la dimensione che sento maggiormente investita emozionalmente nel suo discorso. E’ nel contesto Isabella – famiglia - scuola quindi che si rintraccia in modo più evidente una pista per una possibilità di sviluppo per questa ragazzina. Vengo quindi chiamata ad inserirmi in questo contesto emozionale che attraverso la scuola sembra aver individuato nei rapporti una possibilità di sviluppo: ciò che capisco mi sia chiesto è di sostenere Isabella nello svolgimento dei compiti entro un’attenzione alla qualità del rapporto che orientato da quest’azione si instaura tra me e a la ragazzina. 

A settembre, dopo aver preso chiari accordi sul tempo di lavoro assieme (si tratta di 2 pomeriggi a settimana per 2 ore ciascuno) comincio a lavorare con Isabella. I primi 3 mesi li vivo come difficilissimi. La possibilità che io conosca Isabella, capisca le richieste della scuola, mi orienti su materie che non insegno di mestiere e costruisca un metodo di lavoro su tutto questo è continuamente interrotta e attaccata dalla mamma che sembra dirmi continuamente che non sono abbastanza brava e soprattutto che non lo sono come D., la storica aiuto compiti. E’ il leitmotiv di questi mesi che mi ripete esplicitamente Isabella “tu non sei brava come D.”. Se da un parte colgo la fatica di questa famiglia a riorganizzare un rapporto di fiducia con nuova persona, dall’altra non è semplice sostenerla. Mi sento frustrata e svalutata anche nella misura in cui crollano le mie fantasie sul lavoro che avrei fatto lì e fatico anch’io a riorganizzarmi di fronte a questa situazione. Non capisco tutto questo affaccendarsi intorno ai compiti al di là di quello che se ne fa Isabella che piuttosto, mi sembra ridotta a mera esecutrice. Progressivamente il mio lavoro per questa famiglia perde di senso, mollo proprio sull’attività dei compiti che comincia ad apparirmi sempre più insensata e così le aspettative di mia incompetenza della mamma sembrano auto-avverarsi. 
E’ un periodo critico, tanto che viene chiamata dalla famiglia un’altra aiuto compiti e le mie ore di lavoro diminuiscono senza che però si affrontino esplicitamente i problemi insorti nel rapporto con me. Aiutata, colgo come il mio vissuto di disinteresse ed impotenza mi stia facendo lavorare in modo sciatto. Quando recupero la centralità dell’attività dei compiti come contesto di scopo orientante il mio rapporto con questa famiglia, ritrovo interesse e motivazione. Comincio in effetti a lavorare meglio, sono più puntuale e attenta su varie questioni che riguardano materie e rapporto con la scuola. Sento piano piano distendersi il rapporto con la mamma e di conseguenza con Isabella che si fida di più e con cui riesco a lavorare in modo più proficuo e divertente. Mi appare incredibile ma dopo un po’ la mamma comincia a dichiararsi insoddisfatta del lavoro dell’altra aiuto compiti: ora l’incompetente, la nemica è lei. Chiamata anche entro una fantasia di sostituzione aggressiva per cui piuttosto che curare l’integrazione del nostro rapporto in funzione di Isabella ne sono state alimentate dimensioni competitive, ne è stato progressivamente attaccato il lavoro fino a giungere al suo licenziamento. Forse ingenuamente, sono stupìta che si sia davvero agito tutto questo.
Il rapporto con questo contesto intanto sembra distendersi ed acquisire fiducia. Posso dire che è solo da febbraio che riesco a dedicarmi ai compiti con Isabella entro un rapporto mediamente sereno, che favorisce il proficuo lavoro su questa attività. Intanto si creano spazi di interlocuzione con la mamma che mi parla delle altre figlie, dei progetti familiari per il futuro e delle criticità di Isabella. Capisco che stanno seriamente pensando un trasferimento all’estero per un anno, nella città dove il papà lavora per gran parte della settimana. La mamma mi parla di questa possibilità da dentro un vissuto di stanchezza e di progressiva perdita di senso della loro vita romana. 
Capisco che ciò che la stanca e che le sembra sempre meno interessante è il modo con cui simbolizza soprattutto il suo lavoro, simbolizzazione che poi investe anche gli altri contesti a cui lei e la sua famiglia partecipano. Le pesa avere poco tempo per le figlie ed il marito lontano. Mi sembra mi dica chiaramente che la possibilità di recuperare un senso della loro vita riguarda l’occuparsi dei rapporti familiari: le stanno a cuore questi piuttosto che la carriera e la competitività. Mi sembra che parli dell’alternativa di Londra come una scelta verso i rapporti familiari vissuti come inconciliabili rispetto ad un lavoro, ad una parte di sé che sembra rispondere oramai ad altre dinamiche che hanno poco a che fare con ciò che sente desiderabile. Faccio l’ipotesi che l’interruzione del rapporto con D., la precedente aiuto compiti abbia rappresentato un evento molto significativo entro questo processo ed abbia contribuito credo ad allentare la fiducia del rapporto di questa famiglia con il contesto sociale in cui è immersa nella misura in cui è venuto meno l’unico ancoraggio fidato (D. è anche un’insegnante di questo istituto) con la scuola, importante e forse unico contesto altro rispetto a quello familiare, che senza la rassicurante mediazione di D. rimane simbolizzato in modo profondamente persecutorio ed escludente. Il partire per un anno, ipotizzo, sia una modalità reificata con cui questa famiglia molla sul potere e prova a prendere le distanze da una simbolizzazione competitiva ed escludente della convivenza. 
Lavoro provando a tenere a mente tutto questo. L’ancoraggio alla scuola, ai compiti è di grande utilità, scandisce ed orienta il rapporto con questa famiglia con la quale il lavoro si concluderà a giugno. Tentando una formulazione della funzione che ora sto ricoprendo direi di un presidio verso una simbolizzazione amica dell’estraneo nel corso delle vicende che stanno implicando questa famiglia in una riorganizzazione dei propri rapporti, ed una mediazione nei confronti dei vissuti di esclusione attivati dalla relazione con la scuola. Ma il lavoro domiciliare si declina anche su altri fronti. Nei pomeriggi mi trovo a parlare con altre persone implicate entro la vita di questa famiglia. Scambio con la nonna materna ad esempio che mi parla della sua apprensione per la figlia e per la nipote, ma anche con la domestica, una donna ecuadoregna provata dal rapporto quotidiano con la famiglia per la quale è sinceramente preoccupata, che appena apprende che sono una psicologa mi chiede riscontri circa i problemi di convivenza che sente nel rapporto con loro. Ognuno a modo suo mi parla della vita familiare che condividono e credo che questo raccogliere impressioni, vissuti, emozioni abbia una sua utilità. 
